Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 11.09.2009


1. Lettura Biblica: Efesini, cap. 6, versetti: 10-16


2. Lettura Biblica: Matteo, cap. 22, versetti: 10-13


Testo di predicazione: Giovanni, cap. 3, versetti 1-8

Care sorelle, cari fratelli,
domenica scorsa abbiamo avuto,  in queste due sale, piene di gente, la piacevolissima gioia di celebrare un festoso culto in occasione della presentazione ufficiale in città del nostro neonato Circolo Evangelico, un culto cui hanno preso parte circa 100 persone.
In occasione di quel culto, come sapete, ho deciso di predicare sul senso della nostra identità cristiana, “evangelica” e “protestante”, e devo confessare che mi sentivo anche abbastanza soddisfatto del sermone (che era riuscito pure bello lungo, quasi 40 minuti).
Poi, il pomeriggio, Ursula ed io siamo usciti a passeggiare un po´ sotto i portici di Cuneo, per distenderci dalla fatica di tutti i preparativi per la giornata, ed ci siamo fermati ad ascoltare un predicatore evangelico,  probabilmente pentecostale, che predicava con un megafono in Corso Nizza, accanto ai portici, proprio qui a 150 metri da noi, in compagnia di una ventina di fratelli e sorelle della sua Comunità, che lo accompagnavano nel culto, con intorno diversi Cuneesi che lo ascoltavano. Quel predicatore stava dicendo che lui, prima, era un uomo perduto, che viveva nel peccato, che faceva delle cose ingiuste e disoneste – non mi ricordo con precisione, perché siamo sopraggiunti proprio in quel momento, in cui stava dicendo tali cose – ma che ha incontrato il Signore sulla sua strada, e il Signore lo ha salvato con la Sua Grazia, gli ha perdonato i suoi peccati, gli ha insegnato a vivere cristianamente, ma soprattutto lo ha “trasformato”, lo ha “cambiato” radicalmente, lo ha “rigenerato a vita nuova”, ha fatto di lui una persona nuova, fresca, “rinata”, distante dal brutto mondo che frequentava prima, distante dal modo di pensare e di vedere le cose che aveva prima.
Questo passaggio del suo predicare sotto i portici mi ha fatto capire che c´era un vistoso buco, purtroppo, nel mio sermone di domenica scorsa: era mancato un elemento molto importante, fondamentale,  nell´annuncio di quel sermone: era stato, in realtà, come un bello sgabello, che poggiava però solo su due gambe: mancava del tutto o quasi la terza gamba, e cioè il fatto che Dio “rigenera”, “ricostruisce” “rifà”, fa “nascere di nuovo”, come abbiamo letto nel testo di predicazione, coloro che si affidano alla Sua Grazia. 
Nel mio sermone di domenica si parlava, infatti, di cosa voglia dire essere “Evangelici”, vale a dire annunciatori dell´Evangelo di Gesù Cristo, annunciatori, cioè, a tutto il mondo, della “buona notizia” del perdono dei nostri peccati, perdono che abbiamo gratuitamente nel sacrificio di Dio in croce, al posto nostro. E poi si parlava di che cosa voglia dire essere “protestanti”, avere la forza morale di “protestare”, protestare non per il nostro interesse o per avere di più noi, ma per amore vero nei confronti dei più deboli del mondo, vittime di furti ed ingiustizie, protestare non contro chi è ingiusto o ha commesso ingiustizie, ma in favore del suo ravvedimento, affinché non le commetta più. In verità, però, tra l´annuncio della “buona notizia” del perdono dei nostri peccati”, e l´invito a portare amore al prossimo, rimanendo non indifferenti davanti alle situazioni in cui egli vive, avrebbe dovuto esserci un terzo tema: quello, appunto, del nostro testo di predicazione: la necessità, prima, del nostro “nascere di nuovo” nella fede, come annuncia chiaramente Gesù Cristo a Nicodemo, la necessità di venir “rigenerati” completamente da Dio! 
Infatti, di fronte al perdono di tutti i nostri peccati, che Dio ci da nel sacrificio di Gesù Cristo in croce, non basta rispondere a Dio con un nostro veloce “grazie, molto gentile”: bisogna anche essere disposti a lasciarsi “rigenerare” da Dio! A ben guardare avrei dovuto predicare sul tema: Cristiani: perché evangelici, perché “rigenerati da Dio”, perché protestanti.
Nicodemo, nel nostro testo biblico, aveva capito che Gesù era stato mandato da Dio: “Maestro, noi sappiamo che tu sei un dottore venuto da Dio; perché nessuno può fare questi miracoli che fai tu, se Dio non è con lui.”A Gesù non basta, però, che lui sappia queste cose. Nicodemo riteneva sufficiente sapere semplicemente queste cose, senza dover per il resto cambiare la propria vita: era fariseo, prima, era addirittura un Capo dei Giudei”, come leggiamo nel testo, e vuole rimanere un fariseo e un capo dei Giudei anche dopo. Gesù lo capisce e non sta lì a farsi adulare da lui: “In verità, in verità io ti dico, che se uno non è nato di nuovo, non può vedere il Regno di Dio”: non basta, che tu abbia capito certe cose, abbia saputo certe cose, abbia appreso certe cose, ti sia interessato a certe cose: se vuoi vedere il Regno di Dio, se vuoi essere parte della Grazia di Dio, non è sufficiente la curiosità dell´intellettuale, non è sufficiente la simpatia espressa da parte di chi, però, si tiene fuori e non vuole cambiare nulla della sua vita. Se vuoi essere parte della Grazia di Dio, devi anche essere disposto a cambiare la tua vita, e cambiarla così tanto radicalmente, da portare Gesù a paragonare questo cambiamento con un tuo “nascere di nuovo”. 
Nicodemo non capisce, o finge di non capire: “Come puó uno nascere di nuovo? Può uno forse rientrare nel grembo di sua madre e uscirne una seconda volta?” E Gesù allora gli spiega, quello che sta dicendo: “In  verità, in verità io vi dico, che se uno non è nato d´acqua e di spirito, non può entrare nel Regno di Dio. Ora, l´acqua rappresenta evidentemente il battesimo, e il battesimo, al tempo di Gesù, era il segno di introduzione, di ammissione di qualcuno in una Comunità. Gesù vuole dire con questo, che la “rigenerazione”, il “nascere di nuovo” di cui Egli sta parlando, non è frutto dell´illuminazione individuale, ma è innanzitutto un frutto reso possibile dal saper essere parte di una Comunità. Abbiamo già visto che Gesù non impone una data Chiesa o Comunità: Gesù lascia molta libertà su questo: “Ovunque due o tre si radunino nel Mio Nome, quivi sono io in mezzo a loro.” Però, pur lasciandoci questa libertà, Gesù ci dice chiaramente che non vi sará la nostra “rigenerazione”, necessaria per essere parte della Grazia di Dio, se non vi è la nostra disponibilità ad essere “Comunità” insieme ad altri: “ovunque due o tre” non vuol dire: “va bene anche uno solo”. 
Secondariamente, non basta l´essere disposti a vivere in una Comunità Cristiana – e guardate che vivere in una comunità cristiana non vuol dire aver fatto un battesimo da piccoli, ma vuol dire viverci per davvero: frequentarla, pregare insieme, cantare insieme, studiare la Bibbia insieme, aiutarsi l´un, l´altro: la fede cristiana non è una fede fondata su dei riti magici: un po´d´acqua (oppure anche un bel bagno intero, se uno preferisce) e vai che sei a posto così: la fede cristiana è una fede fondata sul senso e sul contenuto delle cose che insegna, anche se le insegna attraverso l´uso di simboli! – Secondariamente, stavamo dicendo, non basta essere disposti a vivere in una comunità cristiana, ma è necessario anche “rinascere di Spirito”, dello Spirito di Dio, e per essere rigenerati dallo Spirito di Dio, è necessario essere aperti allo Spirito di Dio. 
Essere aperti allo Spirito di Dio, all´azione dello spirito di Dio in te, non vuol dire parlare tutti i momenti dello Spirito di Dio. Si può parlare in giro tantissimo dello Spirito di Dio, e farsi belli tutto il tempo con gli altri parlando in continuazione dello Spirito di Dio, ma rimanere in verità chiusi ad esso e non averne in verità nemmeno tanto così (mostrare un pizzico con le dita). 
Essere aperti allo spirito di Dio, vuol dire essere veramente, interiormente aperti agli insegnamenti della Parola di Dio, lasciarli veramente penetrare in noi, lasciarci veramente trasformare e rigenerare da essi, sopportando pazientemente anche le bruciature dolorose che essi infliggeranno al nostro egoismo, alla nostra superbia, alla nostra vanità, alla nostra voglia di dominare, alle nostre malvagità, alle nostre ipocrisie, al nostro fariseismo. In fondo siamo tutti dei farisei, sempre tentati di sentirci migliori degli altri senza esserlo; o magari vogliamo far parte, come Nicodemo, della grazia di Dio, senza essere disposti a lasciarcene trasformare. Non è che con questo noi dobbiamo “pagare” qualcosa per la Grazia di Dio: è fuor di dubbio che Dio, attraverso il sangue di Suo Figlio Gesù Cristo, la Sua Grazia la dona e la offre gratuitamente a tutto il mondo, gratis, senza alcun prezzo. Ma, affinché questa Grazia possa avere valore per noi, dobbiamo permetterle di penetrare in noi stessi e di rigenerarci, di cambiarci, di correggerci, più ancora, di farci proprio “nascere di nuovo” nel suo amore. 
E questo dipende soltanto da noi: da quanto siamo noi disposti a farci veramente “educare” e “rigenerare” dalla Parola di Dio.
    Amen

